
		
			[image: Copertina di Una vita spesa per gli ultimi]
		

	
		
		

		
			
				[image: ]
			

		

	
		
		

		
			Renzo Pegoraro

		

		
			Una vita spesa 

			per gli ultimi

		

	
		
		

		
			© 2024 Europa Edizioni s.r.l. | Roma

			www.europaedizioni.it - info@europaedizioni.it

			ISBN 979-12-201-5065-1

			I edizione agosto 2024

			Finito di stampare nel mese di agosto 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distributore per le librerie Messaggerie Libri S.p.A.

		

	
		
		

		
			Una vita spesa per gli ultimi

		

	
		
		

		
			In memoria del fratello Padre Cesare, 

			Sacerdote missionario, 

			Figlio del Sacro Cuore di Gesù 

		

	
		
		

		
			Introduzione 

			Il missionario, per la religione cristiana, è un sacerdote o religioso/a inviato a diffondere il Vangelo di Gesù di Nazareth. Spesso egli svolge il suo compito lontano dal Paese di origine, in un continente diverso, in una terra e in villaggi sconosciuti. Ogni luogo di missione presenta caratteristiche del tutto peculiari, derivanti dal clima, dalla lingua, dalle tradizioni culturali, dall’ambiente sociale e dai sistemi di governo locali. Il missionario affronta con coraggio e una forte motivazione interiore, le difficoltà legate all’ambiente naturalmente disagiato, a contatto con popolazioni di civiltà, razza e cultura completamente diverse dalle sue. Ma cosa spinge un prete o un religioso a scegliere una tale vita? 

			Nel seguire gli insegnamenti di Cristo egli è mosso essenzialmente dall’entusiasmo e dall’amore cristiano verso i meno fortunati, ai quali desidera donare un po’ di aiuto materiale, di conforto morale e di speranza. 

			La povertà e la mancanza di preparazione culturale fanno sì che le popolazioni incontrate siano legate alle loro ataviche tradizioni che, nel campo della spiritualità, sconfinano spesso in riti primordiali, carichi di superstizione e pregiudizi. Il missionario affronta le difficoltà del luogo nel quale è inviato, giorno per giorno, con generosità, sacrificio e determinazione, cercando di superare gli ostacoli inevitabili, tra i quali l’incapacità di comunicare con lingue tanto differenti da quelle da lui conosciute e d’incontrare persone naturalmente diffidenti verso “il prete bianco”. Egli ha anche la necessità di stringere buoni rapporti con i rappresentanti del potere locale, i capi tribù, i quali vedono nell’ultimo arrivato una minaccia alla loro supremazia e influenza. 

			Durante la sua missione, può incontrare anche momenti di solitudine e di sconforto e, talvolta, situazioni gravi di salute o caratteristiche ambientali che lo costringono a rientrare in patria. Tuttavia egli trova sempre forza e sostegno nel significato della sua vocazione, fondata sul comandamento di Cristo: “Andate e predicate il Vangelo. La messe è  molta ma gli operai sono pochi”. È con questo spirito che egli avvia la sua missione. Perciò cerca, innanzitutto, di realizzare le condizioni minime per iniziare l’evangelizzazione dei non credenti, ravvivare o ricostituire le comunità locali dei cattolici, celebrare i sacramenti, ecc. Per svolgere detti compiti, egli ha bisogno di stabilire una sede dove erigere una cappella o una tettoia, per celebrare i sacramenti e intrattenere i fedeli, una piccola dimora in cui ritirarsi per mangiare e riposare. Ma dette infrastrutture non sempre sono agibili o esistenti. Nel peggiore dei casi egli si deve dar da fare per costruirle o adattarle alle sue necessità. In alcune regioni africane, l’acqua corrente e l’energia elettrica non sono distribuite ai villaggi periferici, per cui occorre integrare le sorgenti esistenti con la ricerca di pozzi e disporre di un minimo di autonomia per i servizi essenziali. Nel caso della mancanza di energia elettrica, ad esempio, occorre disporre di un gruppo elettrogeno, prevedendo la possibilità di alimentarlo; inoltre, per raggiungere i villaggi, dislocati lontano dalla sede principale, è necessario un adeguato mezzo di trasporto. 

			Lo spirito di sacrificio, la preparazione culturale e religiosa, la capacità di comunicare nella lingua locale, l’assistenza amorevole alle persone bisognose e la fede in Cristo sono gli elementi che caratterizzano il missionario. Certo egli non può fare tutto da solo, ha la necessità di trovare dei collaboratori sui quali contare. Inizialmente ha bisogno dell’aiuto di qualcuno, meglio di qualche confratello, per essere introdotto nel nuovo ambiente e guidato nei suoi primi passi; necessita del sostegno di qualche suora o fratello missionario e, spesso, della disponibilità finanziaria sufficiente per realizzare le opere necessarie. Molto importante è anche stabilire buone relazioni con le autorità religiose del luogo, i Superiori e il Vescovo della propria giurisdizione e altre persone che possono agevolare la sua missione. A volte risulta difficile collaborare con le altre realtà cattoliche o cristiane presenti nella terra di missione, in quanto spesso provengono da altri Paesi o continenti. Purtroppo, ogni confessione religiosa desidera conseguire i suoi risultati ed obiettivi. Sul campo si possono incontrare ministri di confraternite religiose diverse, praticanti delle varianti della fede cristiana (ortodossi, anglicani, pentecostali, evangelici, ecc.) oppure appartenenti ad altre confessioni religiose, come l’Islam, il Buddismo, ecc.  Quindi il missionario cattolico ha davanti a sé una molteplicità di ostacoli che egli deve affrontare con saggezza, pazienza e talvolta con forte determinazione. 

			Nella storia che segue verranno alla luce alcune di queste problematiche, dalle quali il protagonista, P. Cesare Pegoraro, riuscirà a trarre la forza e il coraggio di svolgere la sua missione, arricchendo spiritualmente la sua vita di sacerdote. Con questo scritto non si ha la presunzione di descrivere tutto quello che P. Cesare ha svolto e le opere compiute nel corso del suo mandato. Il racconto rappresenta una piccola memoria a ricordo dell’impegno fisico, intellettuale e spirituale di un missionario comboniano che, come altri, ha donato la sua vita nell’evangelizzazione di popoli in alcune zone disagiate del Togo e del Benin. Certamente egli ha lasciato il segno in terra di missione, realizzando con ogni sforzo tutto ciò che gli è stato possibile, per il bene delle persone incontrate. Più generalmente, il testo rappresenta una testimonianza limpida e viva dell’opera che i missionari comboniani svolgono da secoli in Africa, sulle orme del fondatore della loro Congregazione, San Daniele Comboni, il Vescovo veronese che ha dedicato tutte le sue energie alla diffusione del Vangelo e a lenire le sofferenze, le malattie e la povertà delle popolazioni in quel continente. 

		

	
		
			
			

			La destinazione in Africa 

			Nell’autunno 1964, Padre Cesare Pegoraro (di seguito citato come P. Cesare), missionario veronese della Congregazione dei Comboniani, la cui Casa madre si trova a Verona, ricevette la sua prima destinazione nel Congo-Lèopoldville, al centro dell’Africa. Questo Paese, di lingua francofona, aveva ottenuto l’indipendenza nel 1960. I Comboniani si erano già insediati in alcune missioni nella regione e P. Cesare, ordinato sacerdote da appena cinque anni, andava ad affiancare, in un primo tempo, i confratelli più esperti che già operavano nel Congo. Tuttavia, inaspettatamente, nel mese di settembre scoppiò in quel Paese la rivolta dei Simba (leoni), per l’enorme disuguaglianza esistente tra l’élite al potere e la maggioranza della popolazione. L’insurrezione provocò l’estromissione dal Governo dei parlamentari del Movimento Nazionale Congolese, di Patrice Lumumba. Il 5 settembre, i ribelli proclamarono il Governo separatista della Repubblica Popolare del Congo, con il sostegno di alcuni Paesi arabi, sovietici e cubani. A capo della nuova repubblica fu posto, in funzione di Presidente, Cristophe Gbenye. Tuttavia, nonostante il supporto logistico di consiglieri militari sovietici e cubani, la ribellione dei Simba non ebbe successo e, nel 1965, fu repressa dall’intervento di una task force belga e statunitense, nel corso dell’operazione Dragon Rouge. 

			Le informazioni su detti avvenimenti giungevano in Italia sporadicamente e i missionari, presenti in quei luoghi, riferivano che la situazione politica si andava di giorno in giorno complicando. I Superiori di P. Cesare ritennero, allora, di attendere ancora qualche mese, prima di dare il via alla sua partenza, con la speranza che le ostilità terminassero. Al missionario fu  data la possibilità di trascorrere in famiglia un mese di vacanza, mentre presso la Casa madre di Verona gli venivano preparate le vesti necessarie per la missione. Poiché la situazione in Congo diveniva sempre più difficile e insicura, egli fu inviato temporaneamente nella Casa di Thiene (VI), a svolgere il ministero sacerdotale, le confessioni e le giornate missionarie. Tra fine novembre e inizio dicembre 1964, la situazione politica in Congo precipitò: i rivoltosi di matrice marxista si accanirono contro gli occidentali e in particolare contro i missionari cattolici. Quattro sacerdoti comboniani furono barbaramente uccisi. Si trattava dei Padri Remo Armani, Evaristo Migotti, Lorenzo Piazza e Antonio Zuccali. Invece un religioso, Fratel (Fr.) Carlo Mosca, creduto morto e gettato con gli altri nel fiume Bomokandi, riuscì a salvarsi. 

			A seguito di quegli eventi terribili la destinazione di P. Cesare fu cambiata. Pertanto la sua prima terra di missione divenne il Togo, Stato resosi indipendente dalla Francia nel 1960, nel quale era iniziato il difficile periodo della decolonizzazione. 

			Il giorno di Santo Stefano i confratelli di Thiene condussero P. Cesare nuovamente in famiglia, per la sua preparazione alla partenza. Questa avvenne dalla Casa madre di Verona il giorno successivo all’Epifania del 1965. A Verona egli incontrò P. Augusto Zancanaro, il missionario che sarebbe stato il suo compagno di viaggio verso il continente africano. 

			In un nebbioso e gelido 7 gennaio 1965, Padre Cesare e il confratello Zancanaro uscirono dalla Casa madre dei missionari comboniani di Verona, per intraprendere il viaggio verso la loro missione in Togo. Un confratello, alla guida di una piccola utilitaria dell’epoca, li accompagnò con tutte le loro valige (quattro grandi e otto piccole) alla stazione delle corriere in Piazza Isolo, dalla quale partiva un pullman diretto a Genova. Uscendo dall’Istituto verso una meta tanto attesa, ma sconosciuta, P. Cesare volse istintivamente il suo sguardo verso il cielo, sia per accertarsi delle condizioni meteorologiche  del giorno, sia per invocare la protezione del Padreterno in un momento tanto importante e cruciale per lui. Infatti, unitamente all’entusiasmo di iniziare la vita che egli aveva tanto desiderato e per la quale si era preparato a lungo, con impegno e sacrificio, nella sua testa frullavano mille pensieri e certo essi non contribuivano a rasserenarlo. I due missionari giunti alla fermata, dove la corriera sostava, aiutandosi a vicenda caricarono i bagagli, contenenti tutto il loro corredo e le cose di prima necessità che si erano procurati per il viaggio e la vita in missione. Dopo aver ringraziato il confratello che li aveva accompagnati alla corriera, per la sua generosa assistenza, senza alcun indugio salirono sul pullman e sedettero tra i posti anteriori, per poter godere del panorama durante il tragitto. 

			L’autobus iniziò il movimento e P. Cesare, con un forte respiro, cercò di allontanare i sentimenti di malinconia che invadevano il profondo del suo animo, per il distacco dalla famiglia e dalle tante persone care con le quali aveva condiviso, negli ultimi anni, la vita e il percorso di sacerdote. Ma, in quel momento, il desiderio di raggiungere la nuova missione e la gioia di realizzare finalmente lo scopo della sua vita, avevano il sopravvento su ogni altra emozione. Egli si dirigeva verso una meta ignota, sorretto solo dal suo entusiasmo, immaginandosi quello che avrebbe trovato a destinazione, attraverso le informazioni ricevute dai suoi Superiori, da altri missionari esperti di vita missionaria, dalla lettura delle opere del fondatore S. Daniele Comboni nelle terre d’Africa e seguendo le ultime notizie di cronaca che arrivavano da quel continente. 

			La corriera procedeva a tutto gas verso la meta, eppure sembrava che il percorso non finisse mai. Tra una riflessione e l’altra, interrotta da qualche periodo di assopimento e alcune soste per sgranchirsi le gambe ed espletare le naturali necessità, i due missionari giunsero a Genova, a sera inoltrata. 

			Passarono la notte nella foresteria di un istituto religioso precedentemente contattato e all’indomani mattina furono ac compagnati al porto, dove s’imbarcarono sulla nave da crociera francese, Jean Mermoz, una nave abbastanza recente e moderna (varata nel 1956), proveniente dal porto di Marsiglia. Con sorpresa, sulla banchina del porto incontrarono anche un altro missionario destinato in Africa: P. Roberto Pazzi, il quale era accompagnato dai genitori e dal parroco del suo paese natale. 

			Accanto ai due confratelli, P. Cesare si trovò finalmente a suo agio e sereno. Imbarcate le valigie, salì con i compagni di viaggio sulla nave. Ma il suo buon umore cambiò presto, quando questa si staccò lentamente dal molo e prese il largo. 

			Nei corridoi angusti del vascello, a causa delle oscillazioni dovute al mare in burrasca, le sue gambe si piegavano e facevano dondolare il suo corpo in ogni direzione. Per questo egli procedeva lentamente con i compagni, appoggiandosi con le mani sulle paratie dei corridoi della nave per attutire i movimenti improvvisi. Nell’intento di raggiungere la zona nella quale si trovavano le cuccette loro assegnate, i tre sacerdoti salirono le scale e attraversarono angusti passaggi tra i vari comparti della nave, sobbalzando e sbattendo il corpo contro le pareti. Le onde alte e agitate dal vento colpivano le fiancate e la prua del bastimento che procedeva, ondeggiando e con sinistri scricchiolii, cercando di mantenere la rotta. Un senso di ansia e di nausea avvolse P. Cesare che per la prima volta si trovò in navigazione sul mare in tempesta. Via via il disturbo aumentò, provocando forte mal di testa e conati di vomito. Il suo viso divenne pallido e tutto il corpo si coprì di sudore freddo. Padre Zancanaro, il quale aveva viaggiato altre volte su quella rotta, lo avvertì di non muoversi e di rimanere disteso in cuccetta, in quanto si trattava del classico mal di mare che, prima o poi, sarebbe passato. La burrasca cessò dopo qualche giorno, giungendo nello stretto di Gibilterra; così anche i disturbi di P. Cesare lentamente passarono ed egli, finalmente, riuscì a mangiare qualcosa e a rimettersi in piedi. 

			L’imbarcazione fece la prima sosta presso il porto di Ca sablanca (Marocco). I missionari percepirono di essere giunti nell’agognata Africa quando alcuni marocchini ambulanti salirono sulla nave, cercando di vendere la loro merce. La navigazione riprese ancora per giorni, lungo la costa nordoccidentale del continente africano, sfruttando il mare calmo. I missionari uscivano sul ponte superiore della nave, di tanto in tanto, nonostante l’aria pungente, per ammirare la vastità del mare, sentire il fruscio delle onde provocate dalle eliche, contemplare il sole al tramonto, quando si tuffa nell’acqua, e all’alba, nel momento in cui risorge tra un tripudio di luci colorate. Essi potevano scorgere i delfini fuoriuscire e balzare sull’acqua, quasi ad esprimere la loro gioia nell’incontrare altre forme di vita. L’imbarcazione fece scalo ad ogni porto importante per rifornirsi e lasciare persone e cose a destinazione. Giunti al porto di Abidjan, sulla Costa d’Avorio, i missionari poterono scendere a terra, dato che la nave avrebbe sostato diverse ore. Essi passeggiarono lungo il molo e ne approfittarono per acquistare qualche utile oggetto di cui erano sprovvisti. 

			Il viaggio continuò fino al porto di Lomé, capitale del Togo, nel golfo di Guinea. I missionari vi giunsero il 21 gennaio 1965, di mattina presto, al primo chiarore dell’alba. Le luci del porto non si potevano vedere, in quanto tutto era avvolto da una fitta nebbia. Si avvertiva il clima tropicale di quella stagione, caldo e particolarmente umido. Le cuccette, gli oblò e ogni arredo grondavano di umidità. 

			Non essendoci le attrezzature portuali adatte allo sbarco dei passeggeri, la nave si fermò al largo. Quando la nebbia si diradò, giunsero nei pressi del bastimento alcuni barconi per trasportare a riva i nuovi arrivati con i loro bagagli. 

			I tre missionari salirono sulle imbarcazioni, con tutte le loro valigie e raggiunsero una darsena vicino alla costa. Con diverse manovre, essi furono prelevati dalle barche mediante una gru, in una cesta fatta di tavole di legno  e depositati sulla terraferma. 
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			Sbarco in Togo a Lomè 

			P. Cesare, soffrendo ancora di mal di mare, fu tra i primi a toccare terra, insieme ad alcune donne e ai loro bambini. 

			Ad attendere i missionari c’erano P. Francesco Cordero, rappresentante del Superiore generale, Fr. Adone Santi e P. Francesco Grotto, venuti apposta da Afagnan, una città distante un’ottantina di chilometri, ad est della capitale Lomè. 

			P. Zancanaro si recò subito ad Afagnan, assieme ai due confratelli provenienti da quella località; P. Cesare e P. Pazzi furono invece ospitati nella parrocchia di Amoutivé, nella città di Lomé, per abituarsi al clima e al nuovo ambiente sociale e  culturale. Per circa un mese, al mattino, essi si recavano nella cattedrale, vicino al mare, per imparare la lingua ewé, impartita da un insegnante collegato alla parrocchia. 

			In quel periodo, il clima locale era insopportabile per le persone provenienti dall’Europa e rappresentava per i nuovi missionari la più grossa difficoltà. Il caldo umido cagionava una forte sudorazione in tutto il corpo, uno stato di costante sete e debolezza che procurava forti mal di testa. Di notte arrivavano le zanzare fameliche, dalle quali era necessario difendersi con apposite zanzariere. Le traversine del letto e delle zanzariere grondavano di umidità che inzuppava ogni cosa e provocava uno strato di muffa, dall’odore ripugnante. 

			A prima vista, i missionari appena arrivati non compresero il motivo di tale odore e pensarono che questo fosse causato dalle cattive condizioni igieniche. Invece era il risultato dell’umidità diffusa che giornalmente si depositava sugli effetti letterecci. 

			Nell’insonnia di quelle notti, P. Cesare rifletteva spesso sul lungo cammino che lo aveva condotto in terra africana. Ricordava le sue origini, i suoi cari lontani, gli studi a Verona nel collegio “Don Mazza”, il noviziato presso i Comboniani, i suoi primi incarichi dopo la consacrazione sacerdotale, il perfezionamento della lingua francese, l’attesa della partenza per la missione e molto altro. In fondo ai suoi ricordi, trovava sempre il senso della sua vocazione e l’incoraggiamento a proseguire con fiducia sulla strada che aveva scelto. 

			Per comprendere meglio lo stato d’animo e la situazione psico-fisica di P. Cesare, nel primo periodo della missione in Africa, occorre tratteggiare sommariamente, per il lettore, le vicende della sua vita che lo avevano portato a seguire le orme di S. Daniele Comboni. 
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			 I luoghi della missione in Togo e Benin

		

	
		
			
			

			Le origini, gli studi, la vocazione

			Padre Cesare nacque nel marzo 1934 a Montecchia di Crosara, un paese della Val d’Alpone, ai confini tra le province di Verona e Vicenza. Secondo di nove fratelli, proveniva da una famiglia di origini contadine, formatasi negli anni 1930, che viveva con il lavoro nei campi e l’allevamento di alcuni capi di bestiame. Il periodo della scuola elementare (1940-45) venne turbato dalla Seconda Guerra Mondiale e, in particolare, l’anno scolastico 1944-45 fu sospeso a causa degli avvenimenti bellici che colpirono l’Italia. Lo stesso paese di Montecchia fu incendiato, durante la ritirata finale delle truppe tedesche verso il Trentino e quindi in direzione della Germania. Allora, i genitori decisero di far completare la scuola elementare a Cesare, privatamente, presso un maestro del paese (A. Zardini) assieme ad altri ragazzi volonterosi, dei quali uno diventerà sacerdote e successivamente parroco in provincia di Vicenza e un altro professore e dirigente scolastico. 

			Nelle difficoltà del dopo guerra, sollecitato dal suo maestro e da altre persone influenti del paese d’origine, tra cui il parroco Mons. Beggiato che lo incoraggiava a frequentare il seminario vescovile di Vicenza, Cesare fu indirizzato agli studi classici presso l’istituto “Don Mazza” a Verona, un collegio che accoglieva ragazzi ben preparati e volonterosi, provenienti da famiglie in difficoltà economiche. Tuttavia per l’ammissione all’istituto, a causa della mancanza di posti, egli dovette attendere un anno dopo la conclusione delle elementari.  Durante questo periodo di tempo, un insegnate di Montecchia di Crosara lo preparò per l’esame di ammissione alla seconda media, quale privatista. Quindi egli affrontò e superò l’esame presso il liceo classico statale “Scipione Maffei” di Verona. Pertanto,  nell’anno scolastico 1947-48, entrò nel collegio “Don Mazza” per proseguire gli studi. 

			In quegli anni, Cesare non immaginava di diventare sacerdote, tantomeno missionario comboniano. 

			E allora, com’è nata la sua vocazione? 

			Al battesimo, i genitori gli avevano dato il nome Cesare, in ricordo di un lontano parente, Cesare Gambaretto, già divenuto missionario comboniano. Tra l’altro questi sarà inviato in Uganda, dopo l’indipendenza del Paese dal Regno Unito, nel 1962, durante il Governo di Milton Obote. Successivamente, il 29 marzo 1967, sarebbe morto per ragioni sconosciute a Padibe, nel nord dell’Uganda, vicino al Sud Sudan. 

			P. Gambaretto aveva altre due sorelle religiose comboniane, Sr. Dosolina e Sr. Maria Maddalena. In particolare, quest’ultima godeva di un’ottima reputazione nella loro Casa madre a Verona, per la sua abnegazione verso gli altri e il fervore missionario, tanto da essere considerata una “santa”. Negli anni degli studi a Verona, Cesare andava spesso a trovarla per dialogare con lei e confidarle i suoi pensieri e le sue aspettative. 

			È da considerare, inoltre, che nel collegio “Don Mazza” si erano formati i primi missionari e in ogni angolo dell’istituto c’erano tracce di vita missionaria. Alla sua entrata, in via San Carlo 5, a Verona, era stato eretto un monumento con la statua del fondatore, don Nicola Mazza, nel gesto di benedire i sacerdoti che avevano partecipato alla prima spedizione missionaria (1857), dei quali aveva fatto parte anche don Daniele Comboni, fondatore della Congregazione. Inoltre, nel collegio veniva spesso dedicato del tempo alla lettura della biografia del fondatore, nella quale trovava ampio rilievo la figura di don Angelo Vinco, primo missionario mazziano inviato a esplorare l’Africa centrale (Sud Sudan). La devozione al Sacro Cuore e alla Vergine era una forte tradizione dell’istituto. Il 2 agosto, in occasione dell’anniversario della morte di don Nicola Mazza, si celebrava una grande festa e molti momenti erano dedicati  all’approfondimento della sua vita, totalmente rivolta alla diffusione del Vangelo e alla vita missionaria. 

			Dopo la guerra, nel 1947, due ex allievi veronesi furono ordinati sacerdoti missionari comboniani: P. Cirillo Tescaroli e P. Danilo Castagnedi; negli anni successivi, molti altri sacerdoti missionari furono formati nell’istituto. Uno dei due precursori, P. Tescaroli, fu assegnato alla Casa madre dei comboniani per occuparsi delle riviste “Nigrizia” e “Il Piccolo missionario”. Egli, mensilmente, si recava al “Don Mazza” a confessare i ragazzi e, durante il loro ritiro spirituale, a predicare il Vangelo; in queste circostanze non mancava mai di proiettare delle filmine riguardanti le missioni in Africa. 

			Cesare manifestò l’intenzione di farsi sacerdote proprio a P. Tescaroli, seguendo poi, sotto la sua direzione spirituale, un percorso per la maturazione della sua vocazione. In un primo momento, egli preferì non informare delle sue intenzioni i genitori. D’altra parte, terminata la quinta ginnasio, incontrò Mons. Pietro Albrigi, responsabile delle vocazioni, per manifestare il suo proposito di entrare nel noviziato dei missionari comboniani. Ma il saggio prelato gli consigliò di proseguire gli studi del liceo classico e di decidere, in merito al suo futuro, dopo l’esame di maturità. Ciò considerando che il noviziato comboniano, a quel tempo, era un passo importante e molto impegnativo. 

			A Cesare venne offerta anche la possibilità di frequentare il liceo classico presso il seminario diocesano, pur rimanendo un allievo interno al “Don Mazza”. Scelta questa strada, arrivò il momento per lui d’informare i propri genitori, i quali coltivavano segretamente nel loro cuore il desiderio che egli diventasse sacerdote. Quando Cesare comunicò la sua intenzione di prendere l’abito talare per diventare missionario, essi videro nella sua scelta l’esaudimento delle loro preghiere alla Madonna e furono veramente felici. Tra l’altro, coloro che frequentavano il liceo presso il seminario vescovile venivano assunti nel collegio “Don Mazza” come “prefetti o viceprefetti”, vale a dire collaborato ri per l’inquadramento dei ragazzi delle medie e del ginnasio. Come compenso del servizio prestato, a loro veniva dimezzata la retta che ogni allievo doveva all’istituto. Di tale agevolazione si avvalse anche Cesare, che in questo modo riuscì a diminuire il gravoso impegno della famiglia per il suo mantenimento agli studi. 




OEBPS/image/LQPegoraropiatto1.jpg
Renzo Pegoraro






OEBPS/image/LQPegoraropiatto.jpg
Renzo Pegoraro






OEBPS/image/2.png
PLATEAUX
@Atakpame

NIGERIA

6.









OEBPS/image/1.png






